
Nuovi sport Il Cio ha comunicato che da Pechino 2008 verrà
introdotta una nuova disciplina nel tiro: il tiro Libero. Funziona
così: si prende un bersaglio molto lontano, diciamo la distanza
che c'è tra qua e l'Iraq, e molto indifeso, e lo si prende robustissi-
mamente per il culo. Quindi c'è uno sul posto che spara. Una
volta che il bersaglio è stato colpito, si continua a prenderlo
robustissimamente per il culo, sempre a distanza. Si prevede che
lo sport in questione avrà presto grande diffusione. È facilissimo
da praticare e non costa niente. L'azzurro Feltri già prenota l'oro.
Sorprese La copertina del tg2 di ieri sera, il pezzo di Claudio
Valeri sul “Paese dei Giochi”, che vive sempre in pace e, irreale
com'è, potrebbe prima o poi, per caso, contagiare la realtà era
raffinata, toccante, sincera.
Dies Iraq La bandiera irachena utilizzata dalla grafica della regia
greca per la partita con l'Italia era quella di Saddam, con le sue

belle scritte coraniche verdi nella parte bianca.
Tutto molto bellum «Quando Galanda sgancia la bomba della
sicurezza, il Portorico si aggiunge alla lista delle vittime» (Edoar-
do Grassi, tg5, chiamiamole triple, è meglio)
Tubi/1 Non sempre le telecronache del tubo sono tali perché le
fa, poniamo, Amedeo Goria. A volte lo sono perché si fanno
letteralmente “in tubo”. Cioè commentando sul video immagini
lontane. Se a questo gap aggiungiamo uno sport per pochi inti-
mi, tipo il taekwondo, avremo Giulio Guazzini. Che ieri mattina
ha esultato lungamente per le prodezze dell'azzurro Molfetta,
realizzando solo a fine telecronaca che Molfetta era quell'altro, e
aveva vinto un iraniano.
Tubi/2 Se per il taekwondo, di cui forse è persino consigliabile
oltre che legittimo ignorare l'esistenza, le balbuzie del telecroni-
sta suscitano umana solidarietà, diverso è il discorso per sport

non proprio clandestini come il basket. Per dire: ieri sera e la
telecronaca di Italia-Lituania è andata in onda inspiegabilmente
sia su Raidue sia su Raisport satellite. In questo caso commentata
“in tubo” da una voce che il vostro cronista non è colpevolmente
riuscito a identificare (Pescante junior? Chissà). Uno spasso, una
boccata di umorismo nel cupore della giornata. Il nostro, spedito
con ogni evidenza a raccontare uno sport che mai aveva visto
neppure in cartolina, ha affrontato un'apnea di un'ora e mezza
commentando i replay durante i timeout, trasfigurando Jaskevi-
cius in Jasevecchkivius, giocando sul numero di manica di Ma-
cijauskas («Ha il sei, si potrebbe dire sei magnifico»), lamentan-
dosi dei greci che inquadrano la partita da troppo lontano «e così
non si riconoscono i giocatori». Già al terzo minuto ricordava
che la Lituania ha due milioni di abitanti, pur di prendere tempo.
Salvo rivelare successivamente che alcuni lituani giocano in Italia
«poi vi dirò quali, ma li conoscerete benissimo». Resterà nella
leggenda l'urlo di soddisfazione per un canestro in entrata di
Bulleri: «Pareggiooo!». Era il 2-2.

setelecomando@yahoo.it (gago.splinder.it)

L’INCONTRO «A ROVESCIO» DI TAEKWONDO, TELECRONACA DEL TUBO
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MEDAGLIERE
Oro Arg. Br.

Stati Uniti 29 34 27
Cina 27 17 13
Russia 17 23 28
Australia 17 11 16
Giappone 15 10 10
Germania 12 14 18
Francia 10 7 11
Italia 9 7 10
Corea Sud 8 10 8
Romania 8 5 5
Ukraina 8 4 7
Gran Bret. 7 8 11
Ungheria 6 7 3
Grecia 6 4 4
Olanda 4 9 8
Svezia 4 1 2
Norvegia 4 0 1
Spagna 3 9 5
Cuba 3 4 9
Polonia 3 2 4
Nuova Zelanda 3 2 0
Turchia 3 1 2
Canada 2 5 2
Bielorussia 2 3 7
Brasile 2 3 2
Etiopia 2 2 2
Slovacchia 2 2 2
Taipei 2 2 1
Georgia 2 2 0
Bulgaria 2 1 8
Jamaica 2 1 1
Thailandia 2 0 4
Cile 2 0 1
Iran 2 0 0
Austria 1 4 1
Kenya 1 4 1
Rep. Ceca 1 3 4
Lituania 1 2 0
Svizzera 1 1 3
Indonesia 1 1 2
Sud Africa 1 1 2
Zimbabwe 1 1 1
Marocco 1 1 0
Danimarca 1 0 5
Azerbaijan 1 0 4
Egitto 1 0 3
Belgio 1 0 2

Luca Bottura

Gibilisco salta e atterra sul podio
Asta, bronzo per il campione siciliano. E la Cina conquista anche l’atletica

Alberto Crespi

ATENE La giornata più bella per gli
sport di squadra. L’Italia della pallavo-
lo passeggia sulla Russia, la umilia
3-0 e vede il sogno di un oro olimpi-
co mai conquistato. E, imitando Gia-
ni e compagni, realizzano l’impresa
anche i ragazzi di Recalcati battendo
la Lituania superfavorita 100-91. Sarà
la seconda finale per l’oro nella storia
della pallacanestro 24 anni dopo l’ar-
gento di Mosca.

Nel volley l’ultimo ostacolo sarà
il Brasile che ieri ha eliminato gli Usa
per 3-0. Ma sia l’allenatore Gianpao-
lo Montali che il capitano Andrea
Giani avvertono: i sogni fanno male.
Montali: «L’importante, la sera pri-
ma di una finale, è addormentarsi
senza sognare. Cercherò di farlo an-
ch’io, purtroppo ho finito i film in
Dvd. Ieri sera ho visto la prima parte
di “Novecento” di Bertolucci e ho
dormito benissimo. Potrei vedere la
seconda». Giani: «Per questa squa-
dra, soprattutto per chi c’era nel ‘96
quando perdemmo in finale ad Atlan-
ta, la medaglia d’oro è un sogno, ma
non si vince con i sogni. Si vince con i
fatti. Noi dobbiamo solo giocare la
miglior pallavolo possibile».

Ieri l'Italia l'ha fatto. Montali è
un ct che non rifiuta le iperboli: «Que-
sta è stata la miglior partita giocata
dall’Italia durante la mia gestione, la
miglior partita della mia carriera e
forse fra le migliori mai giocate dal-
l’Italia». È vero: la Russia, che ci ave-
va battuto nel girone preliminare, è
stata annichilita. E con o senza la se-
conda parte di “Novecento”, che fini-
sce con il 25 aprile, la Liberazione e le
bandiere rosse, Montali stasera dovrà
dormire soddisfatto e pensare con se-
renità alla finale di domani. La parti-
ta di ieri, diciamolo, l’ha vinta lui.
“Sopravvalutando” i russi come deve
fare ogni bravo allenatore (ci aveva
detto: «Dobbiamo dare il 101%, ma
se loro danno il 100 vincono. Se dan-
no il 99, vinciamo noi»), preparando
la partita a un livello tattico sopraffi-
no e dando fiducia alla vecchia guar-
dia, che ha giocato 3 set su 3 dando al
tecnico risposte superlative. Andrea
Sartoretti, Samuele Papi e il magnifi-
co capitano Andrea Giani sono stati
l’architrave della vittoria; accanto a
loro, hanno giocato solo Valerio Ver-
miglio, Luigi Mastrangelo, Alessan-
dro Fei e il “libero” Damiano Pippi,
l’Italia ha stravinto la partita con 7
uomini contro le continue rotazioni
del tecnico russo. Vittoria che è stata
anche morale. Gli azzurri hanno gio-
cato con il lutto per la barbara uccisio-
ne del giornalista Enzo Baldoni. An-
che qui, il ct e il capitano. Montali:
«Quando eravamo in Giappone per
la Coppa del mondo ci fu la strage di
Nassiriya ma, per problemi di fuso,
non fummo informati in tempo. Sia-
mo orgogliosi di aver giocato con il
lutto: quando siamo in giro per il

mondo, noi giochiamo per noi stessi,
ma anche per una bandiera, e voglia-
mo condividere ciò che accade nel
nostro paese».

Ad una vittoria conquistata senza
patemi, è la legge dello sport, ne corri-
sponde sempre una da crepacuore.
Come quella dei ragazzi del basket

che ieri, davanti
alla Lituania cam-
pione d’Europa
e finalista annun-
ciata assieme al
Dream Team,
hanno tirato fuo-
ri l’ennesima ga-
ra della vita caval-
cando un’onda
che dura ormai
dall’Europeo di
Stoccolma. E
questa sera,
quando in Italia
saranno le 21,30,
gli uomini di Re-
calcati si gioche-
ranno contro
l’Argentina (vi-
ce-campione del
mondo, mica po-
ca roba) l’occa-
sione per entrare
con prepotenza
nella storia del
basket italiano e
non solo; più di
quanto non ab-
biano già fatto

conquistando una finale che alla pal-
lacanestro azzurra manca dalle Olim-
piadi di Mosca 1980. A quei Giochi,
però, gli Stati Uniti non c’erano nem-
meno andati, mentre questa volta
l’ormai ex Dream Team dovrà accon-
tentarsi della finalina per il bronzo
con la Lituania. Insomma, la caduta
degli dei della palla a spicchi.

Invece sull’Olimpo ieri sera si so-
no arrampicati Basile e soci, giocan-
do una gara maiuscola per concentra-
zione e intensità. Pensare che la Litua-
nia dei mostri sacri Jasikevicius e
Zukauskas era partita a razzo storden-
do gli azzurri e saltando in un baleno
a +13. Poco per piegare la volontà
delle formiche operaie di Recalcati,
che nel secondo quarto hanno rico-
minciato a difendere con concentra-
zione colmando il ritardo e portando-
si addirittura in vantaggio di 10 all’ini-
zio dell’ultima frazione. A quel pun-
to, però, in cattedra è salito l’ex
“bolognese” Stombergas, autore di
12 punti in appena 3 minuti. Una
mazzata terribile (un parziale di 19 a
0, che avrebbe abbattuto un toro) a
cui gli azzurri guidati da un Basile in
serata di grazia (alla fine saranno 31 i
suoi punti), hanno invece resistito,
rimontando ancora fino a vincere
100 a 91. Impensabile soltanto un me-
se fa, l’Italia ha compiuto una impre-
sa storica, ed ora manca solo un pas-
so. Un passo di tango da ballare fino
in fondo al cospetto di sua maestà
Manuel Ginobili.

Volley e basket, due finali tutte d’oro
Battute Russia (3-0) e Lituania (100-91). Ultime sfide con Brasile e Argentina

AZZURRI IN GARA
Oggi

Pallacanestro M: Italia - Argentina

Canoa
Andrea Facchin, Josefa Idem,
Antonio Rossi, Beniamino Bo-
nomi
Atletica
Marco Torrieri, Simone Collio,
Massimiliano Donati, Maurizio
Checcucci
Lotta
Salvatore Rinella
Vela
Francesco Bruni, Guido Antar
Vigna, Francesco Marcolini,
Edoardo Bianchi
Ciclismo Mountain Bike
Marco Bui, Yader Zoli
Tuffi
Francesco Dell’Uomo
Ginnastica Ritmica
Elisa Bianchi, Fabrizia D’Otta-
vio, Marinella Falca, Daniela
Masseroni, Elisa Santoni, Lau-
ra Vernizzi

BOXE Il pugile lombardo si inchina a Povetkin. Un torneo dominato dagli atleti dell’ex Unione Sovietica

È di bronzo il pugno di Cammarelle

L’iraniano Bonehkohal
attacca Huang Chih
Hsiung di Taiwan

Giorgio Reineri

ATENE Onore al merito: Giuseppe Gibilisco ha
spremuto ieri sera, dall’asta magica, nell’occasio-
ne somma per un atleta, il meglio ch'essa conte-
nesse: il bronzo olimpico. Non si deve recrimina-
re, giacché l’atleta di più non aveva in corpo. A
5,95, difatti - dopo aver già fatto un errore a 5,90
- tentava il colpo: ma se manca la velocità nella
rincorsa, il salto esce monco. Difatti, Gibilisco
finiva aggrappato all'asta, come una bandiera
che, senza vento, pende morta.

Non c’è da recriminare, s'è detto: la stagione
di Gibilisco, dopo il trionfo mondiale di Parigi, è
stata piena di incidenti, di tutti i tipi. Il recupero
è già miracoloso, la resa era nell’aria. E, tuttavia,
per un momento Gibilisco ha sentito l’ebbrezza
del successo. Quando ha superato i 5,85 al primo
tentativo, là dove inciampavano tutti gli altri.
Ma gli altri (gli americani Timothy Mack e Tovy
Stevenson) avevano più fondo, più stamina, più
rabbia. A 5,90 entrambi erano vincenti al primo
tentativo e poi toccava a Mack, 32 anni, nessun
trionfo e un record a 5,90, pescare l’asso: volo
azzeccato e trionfo con 5,95, primato olimpico.

Così, almeno un bronzo l'atletica italiana lo
porta a casa dalle prove atletiche nello stadio. E

quel bronzo, solo rimarrà : è malamente franata,
difatti, anche la 4x100 uomini (38”79: una mise-
ria).

Abituata da secoli a superare ostacoli, la Cina
ha presentato invece la sua meraviglia: Xiang
Liu, un ragazzo di ventun anni che di mestiere fa
l’ostacolista. È diventato campione olimpico dei
110 hs e ha pure eguagliato il record del mondo
(12”91, in comproprietà col britannico Colin
Jackson). È la prima medaglia d'oro cinese del-
l’atletica in campo maschile.

Xiang Liu non è una sorpresa: aveva stabilito
il record del mondo juniores dei 110hs in 13”12
e, a riprova d’esser un partente straordinario,
anche i mondiali indoor sui 50hs e 60hs (6”52 e
7”55). Ad Atene s’era presentato in crescita tecni-
ca e fisica, forte di un 13”06: chi avrebbe potuto
batterlo? Nessuno. Liu ha toccato la perfezione:
perfetto stacco dai blocchi, con la violenza di un
velocista puro. Il ritmo era fantastico, tanto da
aprire un gap incolmabile con gli avversari. Pare-
vano tutti nani, di fronte a questo ragazzo alto
1,89.

Tutti parevano nani, di fronte ad un gigante
dell'ostacolismo, qual è Xiang Liu. Il futuro è
suo, mentre l’atletica rinnova i suoi ranghi: il
sangue giovane in arrivo dalla Cina relega gli
Stati Uniti ad un lontano secondo posto (con

Terrence Trammell) lasciando al campione di
Sydney, il cubano Anier Garcia, la consolazione
del bronzo.

Siccome la Cina non è una piccola nazione,
ma un continente che si muove rapido in ogni
settore della vita sociale, ieri ha mostrato un'altra
mezzofondista in erba capace di conquistare il
titolo olimpico dei 10mila. Non c’è più l'armata
di Ma Junren ma Huina Xing ha infilato le etio-
pi, cioè il meglio che oggi esista nella specialità,
allo sprint vincendo in 30'24”36. Notevole risul-
tato, ma non così sorprendente per la ventenne
cinese, che lo scorso anno aveva stabilito il mon-
diale juniores.

Sorprendente, invece, è stato il risultato della
4x100 femminile: gli Usa si sono imbarcati al
secondo cambio. Marion Jones aveva ricevuto il
testimone da Angela Williams con un consisten-
te vantaggio ma la giovane Lauryn Williams,
impaziente di mettersi la medaglia al collo, s’era
avviata in anticipo.

Patatrac: nonostante il disperato sforzo, Ma-
rion Jones non l’acchiappava più e l’oro olimpi-
co volava verso il quartetto della Giamaica (in
41'”73). Anno davvero sfortunato, per Marion
che, poco prima, era finita quinta nel salto in
lungo (m. 6,85) ben distante dai m. 7,07 della
russa Tatyana Lebedeva.

ATENE Il destino di Roberto Cammarelle è
di bronzo. Il supermassimo di Cinisello Bal-
samo ha perso in semifinale, contro un fuo-
riclasse: Aleksandr Povetkin, russo, 25 an-
ni, campione del mondo in carica, molto
"leggero" per essere un supermassimo (91
chili contro i 98 di Cammarelle). Il match è
finito ai punti, e il verdetto è stato di 31-19
per Povetkin. Il torneo olimpico è stato
amaro (e non privo di polemiche) per la
boxe italiana, ma il bronzo di Cammarelle
va salutato con un applauso.

Peristeri, il palazzetto della boxe olimpi-
ca, è in un quartiere periferico degno dell'
iconografia alla "Toro scatenato". Quando
ci entrammo per la prima volta, qualche
giorno fa, la prima cosa che vedemmo sul
ring fu un cubano che gonfiava uno statuni-
tense. Ecco uno sport in cui le buone vec-
chie tradizioni vengono rispettate! C'è anco-
ra la distinzione fra dilettanti e professioni-
sti; e se tra i professionisti gli Stati Uniti

sono il paese leader, tra i dilettanti coman-
da ancora Cuba, la patria gloriosa di Teofi-
lo Stevenson e di Felix Savon. Poi ci guardia-
mo intorno. Accanto a noi, alcuni tifo-
si-funzionari parlano russo con forte accen-
to caucasico, e sventolano una bandiera ros-
sa, verde e blu. Vengono da uno stato che
fino al 1991 non era uno stato: l'Azerbaijan.
Sul ring ora c’è uno dei loro ragazzi, il peso
gallo Aghasi Mammadov. È uno con una
bella storia: nato a Baku nel 1980, quando
l'Urss c’era ancora, si chiamava Mamedov;
è poi emigrato in Turchia e a Sydney ha
combattuto con il nome di Aghasi Agagulo-

glu; poi è tornato in Azerbaijan, ha "derus-
sizzato" il proprio cognome e da Mamedov
è diventato Mammadov, nome con il quale
ha conquistato una medaglia di bronzo qui
ad Atene (in semifinale ha perso dal thailan-
dese Worapoj Petchkoom).

Il crollo dell'Urss ha provocato una de-
flagrazione, addirittura una proliferazione
di talenti. Ai nastri di partenza, nel torneo
ateniese, c'erano 8 kazaki, 2 kirghizi, 2 turk-
meni, 1 tagiko, 1 armeno, 9 azeri, 6 bielorus-
si, 2 georgiani, 2 lituani, 2 moldavi e 6 ukrai-
ni, oltre a 11 russi (unica nazione, assieme a
Cuba, a schierare un pugile in tutte le cate-

gorie). È come se l’Urss avesse potuto schie-
rare 52 pugili, molti dei quali da medaglia!
E non è finita. Il povero americano che
abbiamo visto preso a mazzate da un cuba-
no era il 18enne welter Vanes Martirosyan,
nome armeno lontano un miglio: e in Ar-
menia il ragazzo è nato, il 1 maggio del
1986. Farà meglio a qualche prossima Olim-
piade, qui l’esperto cubano Lorenzo Ara-
gon Armenteros l'ha proprio malmenato.
Per la cronaca Armenteros è in finale con-
tro una delle sorprese del torneo, il kazako
Bakhtyar Artaev. Quest’ultimo ha sconfitto
in semifinale un mito della boxe russa, Oleg

Saitov, l'uomo che aveva due sogni: vincere
il terzo oro olimpico consecutivo come Ste-
venson e Savon, e diventare un cantante
per incidere un disco assieme a Mike Ty-
son. Gli è rimasto solo il secondo.

Cubani e russi si divideranno vari ori
nelle finali di oggi e domani, ma dovranno
fare i conti con tanti altri popoli, tante altre
storie. Vi invitiamo ad annotarvi, se amate
la boxe, quella di Amir Khan, unico pugile
britannico del torneo. Figlio di immigrati
pakistani, Amir compirà 18 anni il prossi-
mo 8 dicembre, è un peso leggero e ha
molti manager della boxe professionista
che gli sbavano dietro; ma ha già dichiarato
che resterà dilettante fino ai Giochi di Pechi-
no e che comunque, «già che sono qui ad
Atene, punto a vincere l'oro». Oggi disputa
la finale, ovviamente contro un russo: Alek-
sej Tichcenko, 20 anni, capelli rossi, efelidi
dovunque. Una finale tra bambini dalla
quale forse uscirà un campione. al. c.

A sinistra la gioia
di Recalcati e della
panchina azzurra
Sotto l’esultanza
del palleggiatore
Valerio Vermiglio
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